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◆Cernomyrdin andrà a Belgrado martedì
Il cancelliere Schröder a Pechino
per ottenere il voto favorevole della Cina

◆L’integrità territoriale della Jugoslavia
garantita dal documento insieme
a quella di tutti i paesi dell’area

◆Non risolto il contrasto sulla guida
della forza di interposizione
Anche i civili nella missione in Kosovo

Non è ancora pace ma l’Onu gestirà la crisi
Al G8 accordi di principio, con i russi divergenze su comando e raid

DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

BONN Non è la pace. Non ancora.
Ma un grosso passo avanti. L’ac-
cordo raggiunto ieri al Petersberg
tra iministridegliEsteridelG8po-
trà essere ricordato,quandosi farà
la storia di quest’ultima, compli-
catissima, guerra balcanica, come
il momento della svolta decisiva.
È la speranza che si respirava ieri a
Bonn, nella piccola capitale in
smobilitazione che ha vissuto for-
se il suo ultimo giorno di gloria,
con Bill Clinton che arrivava alla
cancelleria mentre dalla collina
sul Reno scendevano i capi delle
diplomazie dei paesi più ricchi e
piùimportantidelmondo.

La svolta del Petersberg ha al-
meno due facce. La prima è quella
di Igor Ivanov, il ministro degli
Esteri russo che ha portato al G8
l’assenso di Mosca sui sette punti
che,d’orainpoi,sarannoilbrevia-
rio dei politici e dei diplomatici
impegnati nella ricerca di una so-
luzione pacifica della crisi. La se-
conda è quella di un signore che
ieri era lontano dal castello sul Re-
nomaeracertamentenellamente
ditutti:KofiAnnan.

Il sì di Mosca all’accordo è stato
sofferto ed è ancora pieno di riser-
ve, prima fra tutte quella che ri-
guarda la sospensione dei bom-
bardamenti che i russi, com’era
indicato nel piano Cernomyrdin,
avrebbero voluto avvenisse in un
«giorno X» in cui i serbi avrebbero
annunciato l’inizio del loro ritiro
dal Kosovo. La sospensione dei
bombardamenti, invece, non vie-
ne menzionata nel documento
del Petersberg e resta un punto
controverso: americani, inglesi,
tedeschi, francesi e italiani non se
lasonosentitaneppuredirecepire
la formula che era contenuta nel
famoso piano tedesco discusso il
mese scorso, pur se il nostro Dini,
parlando con i giornalisti italiani,
ha fatto balenare l’ipotesi che i
raid vengano interrotti una volta
«avuto l’accordo di Belgrado» sul-
le condizioni poste dalla comuni-
tà internazionale. Altra questione
ancora controversa, con i russi, è
la composizione delle «presenze
(attenzione al plurale!) interna-
zionali» che dovranno essere di-
spiegate: 30mila militari Nato,
30mila Onu e quindi di altri paesi
come la Russia o l’Ucraina, di
40mila civili. Gli occidentali han-
no fatto una concessione, parlan-
dodi «presenze», cioèunapresen-
za civile e una presenza militare,
piuttosto che di «forza militare»
come avevano fatto finora. Resta
controversa la questione del co-
mando che, per gli Occidentali,
deve essere affidato alla Nato su
mandato Onue per i russi assunto
direttamente dall’Onu. Madelei-
ne Albright si è affrettata a spiega-
re che la Nato ci dovrà essere, e gli

Usa pure, e in modo consistente,
mentre l’opinione di Mosca è del
tutto diversa come onestamente
ha riconosciuto durante la confe-
renza stampa il ministro tedesco
Joschka Fischer insistendo sul fat-
toche l’accordoèsuiprincìpi.E su
questa base Cernomyrdin andrà a
Belgrado mar-
tedì.

L’accordo
dunque è sui
princìpi. Ma ri-
stabilisce an-
che un princi-
pio, che è poi
l’altra impor-
tantissima no-
vità registrata
al Petersberg: la
gestione della
crisi torna in
quellachemol-
ti (e da qualche
tempo sempre
dipiù)conside-
rano lasuasede
naturale, e cioè
l’Onu. Il docu-
mento appro-
vato dagli otto
ministri è, in-
fatti, la traccia
di una risolu-
zione che ora
verrà sottopo-
sta al Consiglio
di sicurezza.
Quattro dei
paesi del G8 so-
no membri permanenti del Con-
siglio e hanno il diritto di veto. A
discutere con i dirigenti del quin-
topaeseconildirittodiveto, laCi-
na, andrà a parlare di persona il
cancelliere tedesco, come è stato
annunciatoieriasorpresadurante
l’incontroconClinton. Ci sarà in-
sommalacertezzachelarisoluzio-
nesulKosovopasserà.

I sette punti approvati ieri, in-
somma, diventeranno la posizio-
ne ufficiale delle Nazioni Unite, il
che li rende molto diversi dai cin-
que punti considerati finora «irri-
nunciabili» dalla Nato. Non cam-
biano tanto i contenuti, quanto il
contesto politico e giuridico nel
quale essi sono collocati. Alle ri-
chieste dell’Onu, organizzazione
della quale peraltro la Jugoslavia
fa parte, Milosevic non potrà dire
dinoconlastessaostinazionecon
cuilohadettoaquelledellaNato.

SeMilosevic faràarrivare segna-
li di dialogo, come parrebbe stia
già avvenendo, saranno necessari
ancora negoziati lunghi e difficili,
malasvoltaprenderàconsistenza,
anche su quelli che appaiono i
punti più complicati, ma forse già
discussi informalmente anche
con Belgrado: lo statuto di auto-
nomia (self-governement)delKo-
sovo,dapreparareconunaammi-
nistrazione interinale sotto l’egi-
da dell’Onu e che potrebbe preve-
dere un ruolo istituzionale per

Ibrahim Rugova, nel rispetto dei
«princìpi di sovranità e integrità
territoriale della Repubblica fede-
rale di Jugoslavia» («e degli altri
stati della regione», hanno voluto
aggiungereibritannici).

Resterà a quel punto da interro-
garsi sulperchéci sianovoluteset-
timane e settimane di bombarda-
menti perché la crisi tornasse in

quello che in fondo, almeno dal
punto di vista europeo, è il suo
ambito «naturale», ovvero l’Onu.
Il rischio di veti da parte russa ap-
pare, alla luce degli avvenimenti,
inconsistente. Mosca è stata «tira-
ta» dentro una posizione comune
con un negoziato certamente dif-
ficile, ma che avrebbe potuto aver
luogobenprima.

L’INTERVISTA ■ SERGIO BALANZINO, vicesegretario generale della Nato

«Guerra per fasi? Un errore da non ripetere»
DALLA REDAZIONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES L’ambasciatore Sergio
Balanzino è il vicesegretario genera-
le della Nato dal febbraio del ‘94. A
fianco di Javier Solana, ha seguito e
vissuto la crisi del Kosovo giorno per
giorno negli ultimi mesi. Ha parteci-
pato a tutte le riunioni più impor-
tanti, compresa quella con Clinton
mercoledì mattina. Ci riceve nel suo
ufficio al comando generale dell’Al-
leanza nelle stesse ore in cui a Bonn
si riuniscono i ministri degli Esteri
del G8. Le agenzie di stampa riferi-
scono già qualche parola di un Bill
Clinton non pessimista. A Roma,
inoltre, è sbarcato da neanche 24
ore Rugova. Insomma, per una volta
si accumulano segnali positivi.

ComevivelaNatoquesteore?
«Daunlato“businessasusual”,sicon-
tinua a fare ciò che l’agenda prevede.
Certo, c’è da partenostraun’attenzio-
ne più viva alle notizie che giungono
dallariunionedelG8esiintensificano
i contatti con i governi alleati, poiché
èevidente che ladiplomazia simuove
con accresciuto dinamismo. Da Bonn
giungono indicazioni incoraggianti
sulla possibilità di arrivare ad un’inte-
sa, a suavoltaprodromodiuna risolu-
zionedelConsigliodisicurezza».

L’arrivo di Rugova a Roma vi ha
coltodisorpresa?

«La notizia del suo arrivo ci era stata
anticipatanellamattinatadimercole-
dì. Ora siamo molto interessati a co-
noscereilgiudiziodelleautorità italia-
nedopoi colloqui cheRugovahaavu-
to con il presidente del Consiglio e il
ministro degli Esteri. Il ruolo del go-
vernoitalianoèmoltoprezioso».

Ritiene che Rugova possa avere
ancora un ruolo nel futuro del
Kosovo?

«La Nato ha sempre rivolto un’atten-
zione particolare e ha dato un credito
indubbio alla figura di Ibrahim Rugo-
va.Èsemprestatoper laNatouninter-
locutore di primo piano, anche se poi
l’evoluzione delle cose ha fatto emer-
gere altre figure che potrebbero un
giorno giocare un ruolo autorevole
nellaregione.«

La Nato però l’aveva perso di vi-
sta.Leggerezza?

«All’inizio dei bombardamenti non si
sapeva dove fosse, si rincorrevano
mille voci sulla sua sorte. E quando
riapparve nell’ufficio di Milosevic le
posso assicurare che qui nessuno ha
pensato ad una sua conversione in
senso filo-serbo. Ha subìto probabil-
mente pressioni psicologichenotevo-
li...Rugova rimane un personaggio al
quale va riservata la massima atten-

zione. È un uomo di rilievo politico,
che ha mantenuto legami all’interno
del mondo kosovaro, anche se è stato
tagliato fuori dagli ultimi sviluppi po-
litico-militari.

Torniamo all’evoluzione diplo-
maticadiquesteultimeore.Irus-
si hanno accettato una presenza
militare in Kosovo, ora se ne di-
scute la composizione. Sempre i
russi hanno proposto l’invio di
truppe di paesi che non abbiano
presoparteaibombardamenti...

«Mi consenta: noi avevamo detto che
la forza internazionale doveva essere
della Nato, poi abbiamoaccettato che
sia una forza “internazionale”, come
suggerito dalle Nazioni Unite. Io ri-
tengochelaNatoadessononpossaac-
cettare che delle parti terze le dicano
chi possa essere incluso e chi no. Ri-
tengo inoltre che la Nato debbaessere
la spina dorsale di una qualsiasi pre-
senza internazionale inKosovo.Esesi
decideperunatalepresenzaspettaalla
Nato stabilire quale dei suoi paesi
membri vi parteciperà.
È il nodo più difficile
della discussione, ma i
russi hanno già fatto
notevolipassiavantiac-
cettando una forza in-
ternazionale armata.
Ora la diplomazia deve
compiereuno sforzoul-
teriore e risolvere la
questione».

A proposito della
Russia. C’era una
partnership con la
Nato, formalizzata
dall’Atto Fondato-
redelmaggio ‘95.Chenesarà,do-
poquestoterremoto?

«Noi speriamo che la cooperazione
continui. La Russia dal marzo scorso
ha congelato i rapporti con la Nato,
ma non ha denunciato l’Atto Fonda-
tore. Da alcune fonti giungono voci
che dicono che la partnership ripren-
derà, ma che i russi vorrebbero rive-
derne i princìpi. Gli incontri Nato-
Russianondovrebberoaverecarattere
solo consultativo, ma dovrebbero
estendersiaformedicodecisione».

Irussichiedonoilpoterediveto?
« Si può immaginare che ritengano
che senza accordo non ci debbaessere
nessuna decisione. Ma mi lasci dire
che la situazioneèancoramagmatica,
e che la saggezza vuole che si salti un
fossato alla volta. L’urgenza odierna è
il Kosovo. Poi verrà il lavoro di ricuci-
tura e sarà certamente complesso. Ci
vorrà molta buona volontà, e da parte
nostranonnemancherà»

Ambasciatore, che cosa - per la
Nato - non potrà essere come pri-

ma,dopoquestesettimane?
«Leimichiededitrarregiàunalezione
dauna crisi inpienosvolgimento, e io
nonpossocherisponderleatitoloper-
sonale. Direiquesto: che incasodi cri-
si grave, come questa del Kosovo, l’i-
dea di procedere per fasi è un criterio
che andrebbe forse rivisto. Voglio di-
re:unconflittoèunconflitto.Lopara-
gonerei alla salute fisica quand’è ag-
gredita da una grave malattia. Va af-
frontata in maniera drastica e rapida.
Unasituazionegeopoliticatesa,desta-
bilizzante è come un fatto canceroso
inunorganismo.Vaquindiaffrontata
conimezzipiùampi,determinatieef-
ficaci possibili. Questa è forse la lezio-
ne che trarrei dopo sette settimane di
campagnaaerea».

Mi faccia capire: sta dicendo che
si sarebbe dovuto invadere il Ko-
sovo,subito?

«Non mi faccia dire cose simili. Sto di-
cendo che il procedere per fasi - per la
cronaca c’è stata anche la fase zero
(quella di ricognizione aerea e satelli-

tare, ndr) - ha forse in-
dotto in Milosevic la
convinzione che tener
duro fosse il miglior mo-
do di logorare l’avversa-
rio.Ritengoche,unavol-
ta che a livello politico si
sia deciso un intervento
militare e dando per
scontatochesisiadefini-
to un appropriato qua-
dro giuridico di riferi-
mento, non si debba da-
re all’avversario l’illusio-
ne di poter resistere. La
Nato è composta da pae-

sidemocratici. E ledemocraziemetto-
no del tempo a muoversi. Devono te-
ner conto delle proprie opinioni pub-
bliche, creare le basi del consenso,
consultare i parlamenti. Per un siste-
ma dittatoriale è molto più facile. Il
dittatoredecide,eglialtrieseguono»

In altre parole si sarebbe dovuto
bombardare le centrali elettri-
chefindalprimogiorno?

«È indubbioche ilbombardamentodi
obiettivi strategici come ponti e cen-
trali elettriche ha fiaccato di molto la
determinazione della popolazione ju-
goslava».

Le varie fasi della campagna del-
la Nato sono state oggetto di lun-
ghediscussioni?

«La gradualità dell’intervento è stata
lungamente meditata e discussa , tra i
governi e in sede di Consiglio atlanti-
co. In casi come questo, di crisi grave
edurgente,credochelesedididecisio-
ne politica dovrebbero operare con
maggior speditezza, nell’interesse ge-
nerale».

“Speriamo che
la cooperazione

con la Russia
riprenda dopo

il congelamento
della partnership

”
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Distrutta
sede
della tv
serba
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Diecimila
kosovari
accolti
in Italia

07EST02AF03

Considerata dal-
la Nato uno stru-
mento di propa-
ganda del regi-
me, la sede della
tv serba non
sfugge agli aerei
dell’Alleanza.
Viene distrutta
nella notte del
23 aprile. A Bel-
grado si scava
nel tentativo di
trovare dei so-
pravvissuti e per
recuperare i ca-
daveri. Le vitti-
me sono decine.
La tv prima in-
terrompe le tra-
smissioni e poi
tenta di ripren-
derle da sedi di
fortuna.

L’Italia è la na-
zione più impe-
gnata nell’af-
frontare la
drammatica
emergenza dei
profughi koso-
varichebivacca-
no a centinaia di
migliaia in Ma-
cedonia ed Alba-
nia. Il 4maggio il
nostro governo
decide di mette-
re inattounpon-
te aereo per tra-
sportare dieci-
mila persone in
Italia, la metà
delle quali sa-
ranno alloggiate
nella ex base
missilistica di
Comiso.

È il 14 aprile. Nei cieli di Djakovica,
sud-ovest del Kosovo, un pilota di un
F-16americanocredediavvistareun
convoglio di blindati serbi in marcia

verso il confine con l’Albania e decide di sganciare il suo carico di missili. In
realtà ad esserecolpita èuna filadi trattori con a bordonumerose famigliedi
profughi. Il bilancioè terribile,un’autenticastrage:75mortie26feriti,con le
fotografie dei corpi straziati dalle bombe che fanno il girodelmondo.LaNato
ammetterà ilsuoerroresoltantoventiquattr’oredopomaavverte:«Iraidcon-
tinueranno».

Pilota Nato sbaglia
Strage di profughi

Un altro errore di un top-gun dell’Al-
leanza viene commesso il primo di
maggio. Il pilota mira al ponte di Lu-
zane, 20 chilometri a sud di Pristina,

ma quando sgancia il missile sulla struttura compare un autobus... Anche
questa volta è una strage documentata da immagini raccapriccianti: trenta,
forse quaranta morti. Contemporaneamente l’Alleanza atlantica lamenta la
perditadi dueaerei: uno,unF-16americano,probabilmenteabbattutoe l’al-
tro, unHarrierbritannico,precipitatonell’Adriaticoperun’avaria. Entrambi i
pilotiriesconoasalvarsi.

Missile alleato
colpisce un bus

Ibrahim Rugova, il leader della Lega
democratica del Kosovo, giunge a
Roma il 5 maggio accompagnato dai
suoi familiari, la moglie e i tre figli,

grazieallamediazionedelnostroministerodegliesteri.Èunanotiziasorpren-
dente, anche perchésiera temutoa lungoche l’uomopolitico, puntodi riferi-
mento dell’etnia albanese kosovara, fosse «trattenuto» a Belgrado da Milo-
sevic ed utilizzato in controverse apparizioni televisive. «Ora nessuno potrà
sostenere che Rugova è un ostaggio in mano ai serbi e che le sue proposte di
pacesonoirricevibili».

Rugova a Roma
«da uomo libero»


